SPUNTI DI RIFLESSIONE

DOMENICA 1 FEBBRAIO 2009

31a Giornata per la vita
“La forza della vita nella sofferenza”

Accanto all’altare vi sarà disposto il cruciverba di domenica scorsa con un’altra parola 

mancante di due lettere.
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VANGELO

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafàrnao], insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. 
Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui.

Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 
La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
spunti di riflessione

Con il Vangelo di oggi, Gesù ci parla del sabato: il giorno principale della settimana, il giorno del riposo ma soprattutto il giorno della preghiera! La scena del Vangelo è ambientata nella città, il centro di Cafarnao. Qui Gesù, “… entrato di sabato nella sinagoga, insegnava.” La sinagoga era, per gli ebrei, il luogo tipico dell’insegnamento.
Nel Vangelo di oggi vediamo Gesù in una duplice veste: egli viene descritto come il "maestro" che insegna; e come il "liberatore" che guarisce. Viene infatti messa in evidenza sia la forza della sua Parola che quella delle sue azioni. Tutto ciò provoca meraviglia in coloro che assistono. 

La gente resta colpita non tanto dal suo insegnamento ma dal modo che questo strano personaggio ha di insegnare. Gesù insegna con “autorità”: è questa la novità! La gente resta stupita dalla sua forza perché quello di Gesù non è come l’insegnamento dato dai maestri del tempo, gli scribi. Se c’è qualcuno che ha autorità, sono proprio loro! E invece le loro parole sulla Legge sono per lo più spente e noiose. L’autorità di Gesù è di altro tipo, Gesù non ha studiato in una delle scuole rabbiniche di Gerusalemme, non ha quindi titoli, e questo aumenta lo stupore della gente.
Quando Gesù comincia ad annunciare il Vangelo, i discepoli e la gente hanno di colpo l’impressione di trovarsi di fronte a un uomo, il quale non ha nessun maestro al di sopra di sé, e non solo parla di Dio, ma osa parlare da Dio. La sua è una parola che genera meraviglia perché parla di un Dio che non è lontano dall’uomo ma si fa tanto vicino a lui da entrare a far parte della sua vita. Il Dio annunciato da Gesù Cristo vive nell’uomo e trasforma completamente la sua vita. È un maestro che insegna con autorità che comanda e ottiene obbedienza ma dice di essere venuto non per essere servito, ma per servire. Quando vuole far capire ai Dodici fino a che punto è disposto a servire, si presenta con un asciugamano ai fianchi, e si mette in ginocchio, a lavare i loro piedi. Dunque, il nostro è allo stesso tempo, un Maestro autorevole ma caritatevole! Egli si comporta veramente come chi sa ciò che deve fare e lo compie forza e carità. 
Egli comunica delle verità, ma soprattutto proclama la verità, anzi egli rende testimonianza alla verità, perché è la Parola fatta carne riconosciuto persino dai demoni come “il Santo di Dio”.
Abbiamo parlato dello stupore della gente nella sinagoga. Eppure c’è stato chi non è rimasto stupito dell’insegnamento di Gesù: “ … un uomo posseduto da uno spirito impuro”.  Il maligno infatti è molto più acuto della gente: non è preso dallo stupore, ma dalla rabbia e dall'odio. Egli sa che quell'uomo di Nazareth è venuto a tirarlo giù dal suo trono. È scoccata l'ora di fare i conti con il Cristo. Nello scontro è Cristo che vince, ma non con la forza dialettica; Gesù non discute con il demonio. Gli impone addirittura di «tacere e di andarsene». Cristo non scende a patti con lui. Può discutere con il peccatore pentito, mai con colui che compie il male con piacere.  
La confusione in cui si trova la vita dell'uomo d'oggi, è proprio questa: andare a braccetto con Dio e con il maligno. Spesso accade anche a noi, che frequentiamo la parrocchia, di scendere a compromessi che non sono giusti moralmente. È in quella occasione che noi cristiani diamo una cattiva testimonianza agli altri. Ma Gesù non si arrende. È disposto a tutto pur di salvarci. Egli allora usa una parola che taglia come una spada, che fa male, che invita a scegliere, che scuote con forza, che libera e salva. A volte essa fa male, ma è un male, come nel caso dell'ossesso del vangelo, che si trasforma nel vero bene. Gesù è venuto per accendere una speranza nella vita di ogni uomo e di ogni donna. 
In quel giorno di sabato nella sinagoga di Cafarnao, Gesù mostra come Dio provi compassione per le nostre malattie e si impegni, in prima persona, nella lotta contro il male: il male fisico e quello, più profondo, che intacca l'anima. 
Marco mette sotto i nostri occhi l'azione di Gesù che libera questa persona dalla sua sofferenza, dal suo dolore, dalla sua schiavitù, rende nuova la sua vita … la nostra vita, la vita dei nostri fratelli. Ed è la forza di questa vita rinnovata che deve aiutarci a sopportare anche le situazioni più dolorose.
Dunque i passi da fare sono tre: 

· riconoscerci bisognosi dell’aiuto di Dio e chiedere a lui la forza di superare le difficoltà;
· accogliere la nuova vita che Gesù ci dona attraverso la guarigione;
· utilizzare la forza che proviene dalla vita per affrontare serenamente la sofferenza.

A tal proposito, ragazzi, volevo ricordarvi che oggi la Chiesa celebra la giornata per la vita, quella vita che è fatta per la serenità e la gioia. Il tema di questa 31a giornata per vita è: “La forza della vita nella sofferenza”. Purtroppo può accadere, e di fatto accade, che la vita sia segnata dalla sofferenza. Ciò può avvenire per tante cause: per una malattia che colpisce il corpo o l’anima; per il distacco dalle persone che si amano; per la difficoltà a vivere in pace e con gioia in relazione con gli altri e con se stessi, ma il Signore è previdente, infatti ha pensato a noi con tale intensità che ci ha dotati di quelle armi, chiamate virtù, che ci consentono di combattere a spada tratta contro i nemici della nostra vita (il peccato e la sofferenza). 
Adesso cercheremo di riflettere tutti insieme sul vangelo e sulla giornata dedicata alla celebrazione della vita. Potete vedere che accanto all’altare c’è il nostro cruciverba che ci fa compagnia da ormai tre settimane. Anche oggi c’è una parola da completare. Vogliamo vedere quali sono le parole che possono aiutarci?
	I due SIMBOLI di oggi sono costituiti da due parole (scritte in orizzontale) che si incastrano con la parola FORZA (già parzialmente scritta sul  cruciverba). Il celebrante chiama uno alla volta i ragazzi che porteranno le due parole ed il ministrante attaccherà rispettivamente il primo ed il secondo simbolo sul cruciverba

VITA: 
La vita non è un diritto, ma sempre e soltanto un dono. Accogliere la vita significa non sciuparla con il peccato nè metterla in pericolo sul posto di lavoro o sulla strada. Occorre amarla anche quando è scomoda e dolorosa. Come per tutte le cose che ci vengono donate, dobbiamo avere cura della nostra vita, proteggerla, anzi valorizzarla! 

CARITA’: 
Un progetto di vita basato sulla carità è come una carta bianca. Quando si ama si può fare qualsiasi cosa. La carità e il peccato non possono convivere, l'amore e l'egoismo sono due realtà contrapposte. La carità cancella il peccato dalla nostra vita, così come l'acqua spegne il fuoco.
A questo punto la fisionomia del cruciverba diventerà la seguente:
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La carità per sortire il suo effetto, per essere l’arma vincente a protezione della vita, deve essere corredata da un aggettivo che solo noi possiamo attribuirle: la FORZA! La carità è la madre di tutte le virtù, perché carità è sinonimo di amore e se nei gesti che compiamo ogni giorno abitualmente usiamo questo strumento d’amore, tutto sembrerà speciale e nella nostra vita non ci sarà più posto per il peccato e affronteremo la sofferenza con una marcia in più. 
Quando il peso della vita ci appare intollerabile, viene in nostro soccorso la virtù della fortezza. È la virtù di chi non si abbandona allo sconforto: confida negli amici; dà alla propria vita un obiettivo e lo persegue con tenacia. 

Una storiella può sicuramente chiarirvi il modo in cui la forza della carità fa nuova la nostra vita!

Nel lago di Corvo viveva un pesce mostro, capace di inghiottire tutto e di mangiare chiunque gli si avvicinasse. Il corpo del pesce mostro era coperto da una serie di scaglie nere, così quando era buio lo si confondeva con il resto del paesaggio. Era bruttissimo e quando affiorava sulle acque metteva una tal paura dal far svenire chiunque lo vedesse. Tanto tempo prima della venuta del mostro, il lago di Corvo era tranquillo e sereno. Un cerchio di montagne attorniavano allegramente lo specchio d’acqua. Le rocce riflettevano sul lago i raggi del cielo: in una magia di colori. Giovani e vecchi erano soliti trascorrere pomeriggi interi sulle sponde del bel bacino, adesso invece il lago Corvo era deserto. Il pesce mostro faceva vedere i denti a chiunque gli si avvicinasse. Giovannino era un ragazzo molto coraggioso. Quella mattina si tolse i mocassini e si gettò in acqua, deciso a sconfiggere il pesce mostro.

Si trovò nel mezzo del lago: -Vieni fuori mostro!- urlava nuotando nelle acque gelide.

Il pesce uscì: -Dovrai arrenderti alla mia forza!- disse il mostro.

Il mostro fece un gran respiro e inghiottì Giovannino. Il pesce era la personificazione di tutte le brutture del mondo. Il pesce si inabissò nella parte più profonda del lago. Giovannino era al buio nella sua pancia.

-Fammi uscire!- cominciò a gridare.

-Arrenditi alla mia cattiveria e alla malvagità!- rispondeva il mostro.

Ma Giovannino non si arrendeva alla cattiveria del mostro.

-Non mi darò mai per vinto alla tua cattiveria!- rispondeva Giovannino.

Giovannino aveva trovato un angolo caldo nella pancia del mostro. Vi si dispose e cominciò a intonare canti di gioia e felicità. Cantò di amore e di carità, di fratellanza e giustizia.

Il pesce, a ogni strofa sobbalzava. Le parole degli stornelli di Giovannino turbavano l’animale. Ogni gruppo di versi inneggianti alla pace lottava contro la perfidia e la crudeltà della creatura orrenda. Mentre Giovannino continuava a cantare il pesce diventava sempre più brutto.

Alle parole di amore corrispondevano spasmi di dolore da parte del pesce. Qualcosa stava piano piano accadendo. Il mostro diventò sempre più orribile, poi iniziò a trasformarsi.

Giovannino non si arrendeva e continuava a cantare. D’un tratto si vede il cuore del pesce saltare fuori dal corpo. Il sole illuminò il muscolo cardiaco e infuse in esso la forza della vita.

L’astro del cielo parlò:

-Illuminerò il tuo cuore mostro, e tutto cambierà!- il sole infuse di amore il cuore del mostro. Questi con la forza nuova data dalla bontà cambiò aspetto. Divenne colorato e allegro. Gli sparirono i tremendi dentoni. Giovannino poté venire fuori. Continuava a cantare l’affetto e l’amicizia. Persino le acque del lago non erano più gelide. Il pesce aveva ceduto alla bontà del  giovane.

-D’ora in poi sarò buono!- diceva il pesce ormai divenuto bellissimo. Giovannino non si era arreso e aveva vinto. Fu il trionfo della dolcezza e della tenerezza. Sulle rive del lago tornarono anziani e giovani a godere del vento tiepido e dei colori dell’ambiente. Corvo non era più un luogo di paura. 

Grazie al coraggio di Giovannino la giustizia ha sconfitto l’odio e la cattiveria. Non bisogna mai arrendersi alle brutture del mondo: anche noi, come Giovannino non dobbiamo mai smettere di cantare l’amore, nemmeno quando ci troviamo intrappolati nello stomaco dei cattivi. 
Concludo dicendo che durante queste tre domeniche in cui il cruciverba ci ha fatto compagnia, abbiamo scoperto tre parole fondamentali per la nostra vita. L’invito di Gesù è stato chiaro: “Venite dietro a me”. La sequela di Gesù cambia radicalmente la nostra vita. Davanti a questa specie di uragano, Gesù Cristo non ci lascia da soli. Ci fa due doni importantissimi:

· la Sua Parola come lampada sui nostri passi; (18 gennaio)
· la Forza dell’amore nella nostra vita. (1 febbraio)
Attraverso questi doni riusciremo veramente a seguire Gesù, realizzando il progetto che ha scelto per noi; raggiungendo quella bellezza che proviene dall’incontro con Lui. 
PREGHIERA
Dammi la forza di amare. 
Questa è la mia preghiera: 
forza di parlare, 
di agire, di soffrire, 
di lasciare tutte le cose, 
o di essere lasciato solo. 
Aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. 
Dammi la certezza di amare. 
Questa è la mia preghiera: 
la certezza che appartiene alla vita nella morte, 
alla vittoria nella sconfitta, 
alla potenza nascosta nella più fragile bellezza, 
a quella dignità nel dolore, 
che accetta l'offesa, 
ma rifiuta di ripagarla con l'offesa. 
Dammi la forza di amare 
sempre e ad ogni costo.
“La forza della carità fa nuova la nostra vita”


 (frase davanti all’altare)








